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L’ESCALATION

EttoreMautone

Un tossicodipendente, da poco
uscito dal carcere dopo aver
scontato 16 anni per furto aggra-
vato, entra nel Centro di Salute
mentale di Secondigliano, punta
una pistola e spara su una psi-
chiatra e un’infermiera. «Se
quell’arma fosse stata vera sareb-
be stata una strage». A parlare è
Daniela Sorrentino, 50 anni psi-
chiatra della Asl, da più di 20 an-
ni in servizio a Secondigliano. I
fatti martedì sera: «A fine turno
eravamo in cinque - racconta -
ero al telefono con la caposala
che ha capito la situazione e lan-
ciato l’allarme. Quell’uomo mi
aveva già minacciato di morte.
Credevo che l’arma fosse vera. È
stato agghiacciante. Ha puntato
e sparato alle gambe all’infer-
miera accanto a me». Attimi di
caos e terrore. «Siamo scappate
di sopra, un infermiere si è lan-
ciato sul paziente per disarmar-
lo». Due volanti sono arrivate
quasi subito: «Siamo rimaste de-
luse: anziché procedere al fermo
hanno considerato più opportu-
no il ricovero. Per non parlare
poi degli atti osceni durante il
trasporto in ospedale».

I NODI
«La dirigente è ancora sotto
shock - dice il manager della Asl
Ciro Verdoliva - ha accompagna-
to il paziente in ambulanza e si è
detta pronta a continuare il ser-
vizio. Abbiamo messo a disposi-
zione un penalista per sporgere
querela, siamo pronti a costituir-

ci parte civile in un processo». I
direttori delle Unità di Salute
mentale di Napoli si sono riuniti
ieri mattina per fare il punto del-
la situazione. La prima criticità
emersa riguarda la carenza di un
filtro: nel presidio non c’era nem-
meno un agente.

«Credo sia naturale pensare a
quanto accaduto un mese fa a Pi-
sa, con l’omicidio della collega
Barbara Capovani – aggiunge
Luisa Russo, direttrice del Dipar-
timento. - Quel paziente avrebbe-
ro dovuto portarlo via le forze
dell’ordine. Esistono profili di di-
sturbo antisociale di personalità
capaci di atti violenti che, con
l’uso di droghe, diventano a ele-
vata pericolosità sociale. An-

drebbero messi in condizione di
non nuocere. Ci aspettiamo che
si muova qualcosa sul piano poli-
tico ma che questi episodi non
siano utilizzati per mettere in di-
scussione la legge Basaglia-Orsi-
ni. Pochi profili criminali posso-
no fare danni all’intero sistema
della salute mentale che offre
servizi a migliaia di pazienti».

IL DIBATTITO
Aspetti che saranno approfondi-
ti oggi a Roma in un tavolo di
confronto promosso da Motore
Sanità tra 100 dipartimenti di Sa-
lute mentale di tutta Italia. «Alla
collega va tutto il nostro soste-
gno - dice Gabriele Peperoni, vi-
cepresidente del Sumai – è essen-

ziale rivedere il protocollo tra
Asl, magistratura e forze dell’or-
dine per le emergenze e gli auto-
ri di reato».

Erminia della Corte presiden-
te della commissione dei tecnici
di riabilitazione psichiatrica (Or-
dine professioni sanitarie) punta
il dito sul più ampio tema della
violenza contro i sanitari. Tema
sentito anche dagli infermieri
rappresentati da Teresa Rea.
«Un paziente psichiatrico, vio-
lento e pericoloso, che premedi-
ta i propri attacchi contro la per-
sona va arrestato o ricoverato? È
da considerare un malato o un
delinquente?». Interrogativo che
tutti si sono posti dopo il tragico
omicidio a Pisa della psichiatra

Barbara Capovani.

LA PAURA
«Domani devo andare in una
Rems, residenza per l’esecuzio-
ne delle misure di sicurezza -
conclude Della Corte - c’è un sog-
getto pericoloso, non abbiamo
strumenti in questi casi».
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ArmandoCozzuto,presidente
dell’Ordinedeglipsicologidella
Campania:pazientiviolenti in
cuiundisturbodipersonalità
antisocialevieneconditoda
droghecheportanoal
superamentodei freniinibitori
ealpassaggioadattiviolenti,
sonodaconsiderare
psichiatriciosolodelinquenti?
«Ladiagnosi lafanno i
professionistisanitari. C’è però
una sottile linearossache solo
nellacollaborazionetra
operatorisanitari, medici,
psichiatri,psicologi, può essere
definitacon precisione intutti gli
ambiti,daiservizi perle
tossicodipendenze,ai
dipartimentidi salutementale ai
servizidi curanei luoghi di
detenzione,sianocarceri o

Rems».
Cosaintendedire?
«Questiepisodi non vanno
utilizzatipermetterein
discussionela legge
Basaglia-Orsinisullatutela dei
pazientipsichiatricie suldiritto
del loro trattamento in luoghi e
moditendenzialmentenon
coercitivi.Sono semmaii
percorsi, i livellidi sicurezza per
cittadinie operatori epergli
stessipazienti, lemodalitàe i
tempiin cuisieffettua oggi un
Tso,adesserecomplessie
dunquedamigliorare.
L’accompagnamentoa una cura
appropriataed efficacerestaun
dirittopertutti ipazienti».
Esistonofalledunqueinquesti
percorsipercuipazientinon
pericolosisonoinregimedi

detenzioneeunapiccola
minoranzadiquelli invece
capacidipremeditareancheun
omicidio,comeaccadutonelle
recenticronache,sonoliberi?
«Probabilmenteesiste questa
possibilitàche vaassolutamente
scongiuratae risolta».
Cosanonfunziona?
«Ilmodello organizzativoche
individualecompetenze e chi fa
cosa».
Facciaunesempio.
«ITso,ossia la contenzionedi un
pazienteacutoe fuoricontrollo,è
damigliorare.Non èpossibile
cherestiun percorsodi
difficilissimaattuazione in tempi
pococonsoni».
Comeintervenire?
«Icasipiù gravidovec’è un
pericolodi incolumitàperglialtri

non possono essere trattati dal
Servizio sanitario che può
invece e deve cooperare
all’interno dei luoghi
individuati per garantire
l’incolumità ma sempre in
un’ottica di recupero. Questi
percorsi sono carenti nel nostro
Paese».
Glipsichiatri denuncianouna
condizionedipericolo.
«Tutto il personale sanitario è
impropriamente esposto a
rischi eccessivi che andrebbero
prevenuti e non soltanto
sanzionati o repressi. Fiaccolate
e iniziative di solidarietà sono
utili ma non sufficienti a
cambiare le cose. Viene
sottostimata la pericolosità del
lavoro dei professionisti
sanitari in genere e di quelli che
lavorano in ambito psichiatrico
e psicologico in particolare».
I rimedi?
«Attuare le leggi che
dovrebbero garantire una serie
di interventi strutturali per
garantire la sicurezza in prima
linea. Gli operatori della Salute
devono poter lavorare in
sicurezza».

e.m.
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IL RAID

MelinaChiapparino

Una raffica di calci e pugni sca-
ricati contro un ragazzino iner-
me. L’aggressione subita da un
12enne napoletano è stata filma-
ta e non lascia dubbi all’imma-
ginazione. La scena, ripresa con
un cellulare all’esterno del cen-
tro commerciale “La Birreria”,
a Miano, mostra il raid di un
gruppetto di quattro giovanissi-
mi. Il branco lascia il minore
tramortito sull’asfalto di un par-
cheggio mentre uno dei bulli
continua a infierire sulla vitti-
ma. Il video è stato diffuso sui

social da Francesco Emilio Bor-
relli, deputato dell’Alleanza
Verdi- Sinistra che ha denuncia-
to l’accaduto.

LE IMMAGINI
Il video comincia con l’immagi-
ne del 12enne già piegato
sull’asfalto mentre vicino a lui

si aggirano tre ragazzini e un
quarto, con la felpa blu, li rag-
giunge. Per alcuni secondi, la
camera distoglie l’obiettivo dal-
la scena poi inquadra il picchia-
tore con la felpa che sferra il pri-
mo pugno, poi un calcio e anco-
ra altri di pugni. Il breve filmato
si conclude con i quattro che
avanzano verso l’autore del vi-
deo, probabilmente un coeta-
neo che, durante le riprese, ac-
compagna con suoni divertiti i
colpi inferti dal ragazzino con
la felpa. «Secondo il racconto
dei familiari del 12enne, l’ag-
gressione, avvenuta martedì po-
meriggio, è scattata senza alcu-
na motivazione» ha riferito Bor-
relli sottolineando che i familia-

ri hanno deciso di sporgere de-
nuncia. Tra le prime informa-
zioni raccolte dal deputato, è
emerso che si tratterebbe «di un
gruppetto di 15enni che hanno
gettato a terra il ragazzino, per
colpirlo fino a renderlo incapa-
ce di opporre resistenza» ma,
ora, tutta la vicenda è sotto la
lente di ingrandimento delle
forze dell’ordine.

I MOTIVI
Dietro l’aggressione del branco,
forse, non c’è un vero motivo
ma piuttosto una dimostrazio-
ne di prevaricazione. Puro bulli-
smo. Eppure se dovessimo far
fede ai commenti sui social sem-
bra che il branco conoscesse la

sua vittima. Tra gli utenti di In-
stagram, infatti, c’è chi ha scrit-
to «io e il ragazzo siamo amici
da tempo e per colpa di una fal-
sità abbiamo avuto una lite»,
specificando anche: «Il ragazzo
sta bene non si è fatto niente, mi
sono scusato». Nell’attesa di
chiarimenti Borrelli ha invoca-
to «una riforma della giustizia
minorile». «La violenza è diven-

tata un dogma per certi ragazzi
che non sanno esprimersi se
non attraverso essa. Basta nulla
per far scattare la scintilla - ha
concluso il deputato - bisogna
mettere fine a questa follia che
ha generato troppo vittime in-
nocenti. Serve rieducazione an-
che intervenendo sulle famiglie
dei violenti».

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Tso, tempi troppo lunghi
gli specialisti vanno difesi»

L’AGGRESSIONE Polizia in azione per fermare il paziente

Miano, branco in azione su un 12enne
calci e pugni: il video choc sui social

L’ASSALTO

Un frame
dal video
choc
che riprende
il pestaggio
della
babygang
a un 12enne

IL DEPUTATO BORRELLI
«INACCETTABILI
AGGRESSIONI
A MINORENNI
SERVE UNA RIFORMA
DELLA GIUSTIZIA»

IL MANAGER ASL
«SOLIDARIETÀ
AL MEDICO
A SUA DISPOSIZIONE
UN PENALISTA
PER LA QUERELA»

`Secondigliano, paziente semina terrore
tragedia sfiorata: l’arma era caricata a salve

`Secondo caso dopo l’omicidio di Pisa
oggi vertice a Roma per correre ai ripari

L’intervista Armando Cozzuto

LA PREOCCUPAZIONE
DELLA DOTTORESSA
«ANDAVA FERMATO
MA GLI AGENTI
CI HANNO CHIESTO
DI RICOVERARLO»

IL PRESIDENTE Armando Cozzuto

IL PRESIDENTE
DELL’ORDINE
«MA OCCORRE
ANCHE RISPETTARE
LA RIABILITAZIONE
DELL’AMMALATO»

Minaccia la psichiatra
poi le punta la pistola
«Ora ti devo uccidere»

I sanitari sotto attacco


